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SINOSSI 
 
Sinossi  
Ernesto (Elio Germano), è un uomo semplice che tenta di seguire le proprie ambizioni senza 
però mai perdere i valori veri della vita. Tappezziere, cuoco d’asilo, traslocatore, autista, 
comparsa del cinema. Insieme  a lui e il suo migliore amico Giacinto (Ricky Memphis) 
riviviamo le fasi cruciali della storia del nostro paese dagli anni ’70 ad oggi. 
 
Con uno sguardo sempre attento ed  ironico sui vizi e le virtù dell’Italia e degli italiani, 
Giovanni Veronesi ci regala una nuova commedia corale incentrata sulle vicissitudini normali 
e al contempo eccezionali di un eroe dei nostri tempi. 



 
 

INTERVISTE 

 
Giovanni Veronesi 
 
Come è nata l’idea di questo film? 
Conoscevo da diversi anni Ernesto Fioretti, un autista di produzione romano poco più che 
sessantenne di cui nel tempo sono diventato amico, ma non avrei mai pensato che un giorno mi sarei 
ritrovato a raccontare in un film la sua vita più che movimentata. Tutto è nato quando un giorno, 
mentre uscivamo da un autogrill reduci da un pranzo non esaltante, Ernesto mi ha detto: «abbiamo 
mangiato peggio di quando facevo il cuoco d’asilo...». E io: «in che senso? raccontami... ». 
E così, andando avanti e indietro nel tempo come in una sceneggiatura di Harold Pinter, ha iniziato a 
descrivermi la sua esistenza ricca di eventi grandi e piccoli, collettivi e privati, spesso ai limiti 
dell’incredibile, da lui vissuti come testimone privilegiato, facendo diversi mestieri, primo tra tutti 
l’autotrasportatore. Attraverso i suoi racconti ho visto passare davanti agli occhi quasi quaranta anni 
di storia italiana e ho pensato subito che, nascosta dietro quell’uomo così candido e discreto, ci fosse 
una vicenda umana sorprendente per le tante casualità e coincidenze che l’hanno caratterizzata. Una 
vita così meritava di essere subito portata al cinema! 
 
Che cosa ha scelto di raccontare nella sceneggiatura scritta con Ugo Chiti, Filippo Bologna e il vero 
Ernesto Fioretti? 
Quello che mi ha fatto scattare la molla, la voglia di fare di Ernesto il protagonista di una storia, è il 
fatto che lui sia rimasto uguale a se stesso. Tutto quello che si vede nel film è vero al 90%. 
Raccontando in chiave di commedia corale la sua vera vita, il nostro è stato un lavoro 
d’assemblaggio, di riassestamento cronologico di suoi ricordi ed aneddoti di vita reale. È un film dalla 
parte degli ultimi: quando si racconta l’esistenza di una persona bisogna essere rigorosi, non si può 
mancare di rispetto ai diretti interessati. Mi è capitato di raccontare episodi molto divertenti, ma anche 
eventi drammatici: la vita di Ernesto Fioretti è la sua e la rispetto. In L’ULTIMA RUOTA DEL CARRO 
l’ho mostrato in scena nei panni di un mite autista di camion, (ribattezzato Ernesto Marchetti e 
interpretato da un formidabile Elio Germano), che per quarant’anni ha girato tutta l’Italia: attraverso il 
suo sguardo privilegiato sulle avventure tragicomiche e sugli episodi incredibili di cui lui è stato 
protagonista e testimone, abbiamo avuto la rara opportunità di portare in scena anche la storia 
recente del nostro Paese, rendendoci conto però che l’unico modo per raccontare la nostra società 
degli ultimi decenni era lasciarla come cornice e sfondo della vita di un uomo comune, di una persona 
normale. Nato in una famiglia patriarcale romana, Ernesto cresce coltivando i desideri di ogni 
ragazzino degli anni 60: sposarsi, avere una vita felice e magari un mestiere già avviato come quello 
del padre - che fa il tappezziere. Ma gli imprevisti e gli amici (primo tra tutti il più che intraprendente 
Giacinto, interpretato da Ricky Memphis) lo costringeranno invece a vivere catapultato in una realtà 
che non gli appartiene. Subirà il proprio destino, ma rimarrà sempre e comunque un uomo onesto, un 
soldato semplice fedele ai propri principi e a sua moglie Angela (Alessandra Mastronardi). La loro 
storia sentimentale è un altro dei pilastri fondamentali di questa vicenda: peraltro - ci tengo molto a 
dirlo - è il primo film della mia vita dove nessuno si fa le corna, perché la vera protagonista è l’onestà. 
Ernesto riesce a dribblare tutte le occasioni che la vita gli offre per essere disonesto e per approfittare 
degli altri. Il tutto viene raccontato con molta leggerezza, senza mai avere l’ambizione di raccontare 
un pezzo di Storia, che fatalmente scorre alle spalle di questo personaggio piccolo e apparentemente 
insignificante. Quella di Ernesto è la storia di un soldato semplice che ha vinto la sua guerra 
personale rimanendo integro e coerente con i propri principi, passando attraverso quelli che sono stati 
forse gli anni più corrotti del nostro Paese. Anni difficili di devastazione etico-morale, corruzione, 
microcriminalità, evasione, malasanità che ci hanno contaminati tutti. Ernesto invece li ha attraversati 
indenne, e mi sembrava giusto rendergli omaggio perché rappresenta l’eccezione e l’antidoto, incarna 
quella normalità e quella lealtà venuta a mancare mentre tutti noi ci siamo impantanati e questo lo 
porta ad essere una mosca bianca e quindi un protagonista. 
 
Come entrano in scena gli altri personaggi? 
Le varie persone che affiancano Ernesto in scena sono tutte ispirate a modelli reali: Giacinto (Ricky 
Memphis), il suo amico più caro, è una presenza fondamentale al fianco di Ernesto: lo accompagna 
nell’arco di tutta la vita e rappresenta l’italiano medio voltagabbana, che sfrutta tutte le occasioni che 
gli capitano a tiro e cambia bandiera politica a seconda del vento. Tra i due nasceranno contrasti 



anche molto duri, ma alla fine essendo la loro amicizia radicata fin dall’infanzia, i due non si 
perderanno mai di vista. 
Sua moglie Angela, interpretata da Alessandra Mastronardi, lo segue come una specie di devota e 
silenziosa compagna di strada, e si rivelerà significativa e decisiva per le sue scelte. Il Maestro, un 
pittore di fama internazionale interpretato da Alessandro Haber è un personaggio tipicamente 
rappresentativo degli anni’80-90, con quella sorta di maledizione addosso che portavano con loro gli 
artisti della Scuola romana. Con lui nasce un rapporto particolarmente amichevole, all’insegna della 
fiducia reciproca: Ernesto diventa il suo trasportatore ufficiale, ed entra nelle case più belle del Paese 
incontrando una moltitudine di persone a cui non sarebbe mai approdato nella sua vita di quartiere. 
Sergio Rubini dà vita invece ad un tipico politico socialista senza scrupoli dell’epoca: opportunista, 
cinico e spietato con se stesso e con gli altri, e soprattutto poco imparentabile a quel tipo di 
socialismo ideale alla Pertini di cui tutti andavamo fieri in passato. Virginia Raffaele incarna poi una 
sorta di prodromo di quelle donne senza scrupoli a cui, negli anni successivi, non erano più sufficienti 
i calciatori per arrivare e sentirsi realizzate. La novità è che si tratta di una donna moderna, arrivista e 
spietata, che si è evoluta e smania non più per stare accanto agli uomini di potere, ma per esercitarlo 
direttamente: è come se avessi dipinto una delle prime figure femminili abilissime ad industriarsi per 
ottenere tutto e subito quello che volevano all’interno della politica. Ubaldo Pantani interpreta il 
toscano, l’amico balordo che tutti noi abbiamo avuto, il nostro specchio negativo, quello che avremmo 
potuto diventare se fossimo stati meno accorti. Ma alla fine, della nostra storia, inaspettatamente, 
sarà proprio il toscano che abbiamo visto solo e sempre ai margini della vita ad offrire generosamente 
del lavoro ad Ernesto e a sua moglie, ormai anziani, come comparse sul set di una fiction tv. Questo 
rende, spero, il nostro film una commedia vicina a quelle – inarrivabili - di Risi, Monicelli e Scola, a cui 
mi sono sempre ispirato, dove era all’ordine del giorno l’umiliazione delle persone umili da parte 
del’arroganza del potere. Mi piace l’idea che il riscatto di certi personaggi sia disperato, che non porti 
ad una vera svolta nella vita: nel film, ad esempio, Ernesto viene coinvolto direttamente in un episodio 
di malasanità, rimanendo vittima di una diagnosi sbagliata. L’unico riscatto che riesce a prendersi è 
quello di mandare al diavolo la dottoressa che lo aveva profondamente ferito.  
 
Come ha scelto i suoi attori, che cosa cercava e cosa ha trovato in ognuno di loro? 
Penso che Elio Germano sia l’interprete più dotato e completo in circolazione oggi in Italia. Ha 32 
anni, un’età giusta per interpretare le varie fasi della vita di una persona. È molto duttile e intelligente, 
costruisce il personaggio con te gradatamente e non lo abbandona mai, è uno di quegli attori che ogni 
giorno ricorda a memoria tutto il film per intero come fa il regista. Con lui è come se ci fossero sempre 
sul set due persone che quotidianamente pensano al film nello stesso modo. Per una storia che 
abbraccia quaranta anni di vita italiana c’era bisogno di un attore del calibro di Elio che non molla mai 
il suo ruolo. Mi sono accorto che il personaggio avrebbe funzionato perché quando glie l’ho 
raccontato la prima volta gli si sono illuminati gli occhi; in quel momento ho capito che mi avrebbe 
detto sì. Elio ha un radar speciale per comprendere quello che vale davvero, separandolo poi da 
quello che vale meno, ed è dotato di una sorta di display per cui tu riesci a capire sempre quello che 
lui pensa davvero, è sempre molto vero. Era già bravissimo dieci anni fa, quando era stato uno degli 
interpreti principali del mio film CHE NE SARÀ DI NOI e non era ancora il numero uno tra gli attori 
italiani. Ora è diventato capace e versatile in ogni registro, puoi fargli fare un po’ di tutto, e lui riesce 
sempre a restituire la verità in modo straordinario, come solo i grandi attori sanno fare.  
Non avevo mai lavorato con Ricky Memphis. Quasi tutti i miei colleghi gli avevano sempre offerto ruoli 
da bamboccione (quando non era impegnato a fare il poliziotto), mentre secondo me lui può contare 
su una faccia da vero figlio di mignotta. Mi sembrava quindi perfetto per dar vita al miglior amico di 
Ernesto, Giacinto, un personaggio opportunista, scaltro, sveglio, in soccorso del vincitore di turno, 
pronto a cambiare bandiera senza porsi il problema di dove sia finita la precedente. Un attore in 
grado di recitare un monologo su Berlusconi e la sua epoca così come è avvenuto in scena, 
insomma. Secondo me Ricky è fantastico perché riesce a dire le cose che dice rasentando il 
paradosso, ha una faccia talmente impassibile e immutabile... Ha una comicità naturale straordinaria, 
e poi, non c’è altra parola per definire il suo modo di essere comico: sa far ridere davvero, ma non te 
lo fa vedere.  
Alessandra Mastronardi è stata un po’ una mia scommessa: non la conoscevo, sapevo solo che era 
un’attrice diventata popolare grazie ad alcune fiction, ma la mia compagna Valeria Solarino la stimava 
molto e ha insistito perché le facessi un provino. Mi sono fidato, e Alessandra si è rivelata bravissima 
nelle scene che ha recitato provando davanti alla telecamera insieme ad Elio. Ci siamo stupiti 
entrambi dell’alta qualità della sua recitazione realistica, sono sempre stato convinto che la 
naturalezza sia una dote fondamentale. Per lei era forse il primo ruolo complesso e completo della 
vita, ci siamo lanciati in questa avventura e la nostra è stata una cavalcata felice: Alessandra è una 
ragazza straordinaria, mi metteva quel buonumore di cui si ha bisogno tutte le mattine quando si va a 
lavorare, ogni volta che la incontravo avevo la consapevolezza che stavo facendo un lavoro 



straordinario. 
 
Come e perché ha scelto due sue vecchie conoscenze come Alessandro Haber e Sergio Rubini? 
Ho aspettato 20 anni per scritturare di nuovo Haber, dopo PER AMORE SOLO PER AMORE: per 
quel mio film lui vinse tutti i premi in circolazione, ma tutti dissero che fu bravo perché il suo 
personaggio era… muto! Gli avevo tagliato la lingua stroncando la sua proverbiale logorrea, ma 
questa volta si potrà apprezzare ugualmente la grandezza di un attore che quando è ben diretto e ha 
gli stimoli giusti può fare delle cose uniche. Penso ad esempio ad alcuni sguardi e a certe riflessioni 
che sfoggia nella scena del monologo in cucina: mentre lo recita mangiando il riso con le mani 
sembra di stare a casa sua! Il suo ruolo è quello di un pittore di talento e di fama, un po’ schizzato, 
che si avvicina molto al suo modo di vivere e di pensare: anarcoide e sregolato, ma quasi senza 
averne una piena consapevolezza.  
Sergio Rubini era l’interprete perfetto per dar vita al personaggio del politico socialista corrotto. Da 
anni chiedo a Sergio di interpretare nei miei film tutti i ruoli che in quelli da lui diretti secondo me non 
reciterebbe mai: il gay, il marito tradito, il cinico spietato... è un attore poliedrico, per me sarebbe 
pertinente in ogni film che giro. Per un regista inquadrare la sua faccia è una goduria perché è 
asimmetrica, ma ha una sua geometria precisa che va bene per gli obiettivi e la cinepresa: sembra 
fatta apposta per essere inquadrata. E poi siamo amici, lo trovo molto simpatico, è uno dei pochi 
colleghi che vedo spesso e volentieri nel mondo del cinema.  
Avevo bisogno infine di una spinta iniziale che facesse capire le origini di Ernesto e dovevo scegliere 
un interprete che potesse incarnare bene quel tipo di padre-padrone che era il babbo del 
protagonista. Anche in questo caso tutto quello che avviene è vero, avevo bisogno di un attore che 
sapesse portarsi dietro quel tipo di romanità un po’simpatica ma anche molto cinica, e Massimo 
Wertmuller ha fatto un grandissimo provino, il suo ingaggio è stato pienamente meritocratico. 
 
Si tratta di un affresco dell’Italia degli ultimi 40 anni che le permette di coltivare ambizione più alte… 
In questa occasione mi sono sentito molto libero di raccontare quello che volevo grazie al bel rapporto 
di totale stima, fiducia, rispetto e amicizia reciproca che si è instaurato con il produttore Domenico 
Procacci, che ha sposato il progetto e mi ha lasciato andare avanti da solo così come io ho lasciato 
felicemente libero lui. Questo mi era accaduto anche in altre occasioni, ma non necessariamente la 
libertà di movimento coincideva con il risultato migliore di un certo film: forse oggi sono abbastanza 
grande per scegliere meglio i progetti e per soffermarmi sulle persone che racconto con maggiore 
consapevolezza, senza l’ansia di dover ottenere necessariamente un risultato comico dal 
personaggio in sé, ma andando a cercare ironia e comicità in tante situazioni della vita che sono poi 
quelle che fanno ridere davvero. Ho scelto di intraprendere una strada diversa in un momento in cui, 
per quanto riguarda la commedia, il mercato italiano si è fossilizzato su due/tre stili soltanto perché 
funzionano. Io però resto sempre ottimista sul pubblico e sulla sua capacità di scegliere...  

 
 
Elio Germano 
 
Come si è trovato con Giovanni Veronesi a dieci anni di distanza da CHE NE SARÀ DI NOI? 
Ci siamo ritrovati invecchiati entrambi di dieci anni.. in realtà da allora siamo rimasti sempre in 
contatto e in ottimi rapporti; in un paio di occasioni abbiamo anche rischiato di realizzare altri progetti, 
due o tre idee che poi non sono state più sviluppate, ma la voglia di tornare a lavorare insieme non ci 
ha mai abbandonato. Con L’ULTIMA RUOTA DEL CARRO mi è stato subito chiaro che Giovanni 
avesse intenzione di mettersi in discussione e in gioco dando vita ad una storia che avrebbe 
consentito anche a me un coinvolgimento intenso. Puntava infatti ad una maggiore libertà espressiva 
e - assecondando una vena che gli è sempre appartenuta e che aveva coltivato prima di dedicarsi a 
film esplicitamente comici - ad approfondire un certo tipo di riflessione umana più amara, in linea con 
la grande commedia italiana del passato che era divertente, popolare ma anche complessa. 
L'ULTIMA RUOTA DEL CARRO è un racconto corale che parte tra la fine degli anni’60 e l’inizio dei 
‘70 quando Ernesto, il mio personaggio, lavora come tappezziere a Roma insieme ad un severo 
padre/padrone (Massimo Wertmuller). Si innamora di Angela (Alessandra Mastronardi) - una donna 
che sarà sempre al suo fianco fino ai nostri giorni con dedizione e lealtà ammirevoli - e in un 
momento di euforia, legato alla vittoria italiana ai Mondiali di calcio del 1982, decide di mettersi in 
proprio e di fare il grande passo, riappropriandosi della sua vita e diventando padrone del proprio 
lavoro insieme al suo migliore amico, Giacinto (Ricky Memphis) che poi scopriremo essere un tipo più 
che truffaldino..  
Il mestiere di autista/trasportatore offre ad Ernesto la possibilità di uno sguardo trasversale, 
privilegiato e intimo sul mondo. Gli consente di attraversare quaranta anni di storia italiana: quella 
della TV in bianco e nero degli anni '60, quella dalle tinte cupe dei '70 che culminerà nell’omicidio di 



Aldo Moro, quella del rampantismo degli anni '80 che sfocerà in Tangentopoli, fino all’Italia degli anni 
'90 (e dei successivi) di Berlusconi. Tra un trasloco e l’altro del mio personaggio attraverso le loro 
case, vediamo i nostri connazionali e il nostro Paese che cambiano tra gioie e dolori, assistiamo a 
una serie di vicende al limite dell’incredibile, ma tutto quello che raccontiamo - per quanto possa 
sembrare inverosimile o paradossale - è il frutto romanzato di una serie di aneddoti basati su fatti 
realmente accaduti. Ascoltando Veronesi mentre mi raccontava questa storia fatta di una pasta così 
insolita, capivo che aveva bisogno di un interprete del tipo dei grandiosi Alberto Sordi e Nino 
Manfredi, forti di quella loro profonda umanità e di quella capacità unica di incarnare personaggi che 
fossero in grado di coinvolgere da vicino gli spettatori e di creare con loro un rapporto intimo e diretto. 
Ovviamente si tratta di mostri sacri con cui è impossibile osare un paragone, ma - con la dovuta 
umiltà - in questa occasione ho cercato un’ispirazione proprio in quel senso. Il riferimento esplicito a 
certe commedie di costume che hanno segnato un’era ha rappresentato per me l’opportunità di un 
coinvolgimento insolitamente intenso, con una modalità interpretativa che non mi è mai appartenuta, 
fatta di un approccio e di tempi particolari.  
 
Che cosa le è piaciuto del suo personaggio e perché? 
L’Ernesto che interpreto è sincero, trasparente, puro. Un uomo che pensa in modo autonomo, che è 
capace di affrontare scelte controcorrente e fuori moda ed ha il coraggio di non perdere la testa, 
passando indenne attraverso tanti eventi e cambiamenti. È un uomo che ha scelto di non approfittare 
delle situazioni e delle scorciatoie a portata di mano per arricchirsi, preferendo appagarsi come 
persona in un’altra direzione non materiale: il rispetto delle persone, la condivisione, reale e senza 
secondi fini, sono il lusso più grande che si possa avere nella vita, e gli anni finiranno col dargli 
ragione, facendo risaltare quelle scelte che al momento sembravano ingenue e non furbe. Nel 
recente passato le persone si riconoscevano nel proprio mestiere, lo consideravano un modo per fare 
qualcosa di utile per la collettività, vi si identificavano cercando di dare il massimo e di essere sempre 
più efficienti e all’altezza. A differenza di quello che oggi il contesto attuale propone e promuove, il 
nostro film descrive l’orgoglio di questa emozione, e ci ha offerto l’occasione di raccontare qualcosa 
per preservare questo tipo di umanità che ci appartiene come dna italiano. L’Ernesto che interpreto è 
insolito per l’ Italia di oggi, ma forse era meno insolito per quella degli scorsi decenni in cui si coltivava 
ancora il piacere dell’onestà e delle cose ben fatte, del mettersi a disposizione soltanto per la propria 
soddisfazione personale e per il privilegio di sentirsi appagati dal proprio lavoro, e del ritorno emotivo 
che ne conseguiva: le persone che hanno dedicato la vita a fare qualcosa per gli altri dormono una 
vita serena e hanno soddisfazioni più alte. 
 
Come ha cercato di riproporre il percorso umano del suo Ernesto? 
Mi piaceva il fatto che Ernesto fosse una persona che si realizza nell’essere disponibile: in fondo il 
mio mestiere è un po’ così, gli attori devono essere a disposizione del progetto di turno, 
rappresentano la carta e l’inchiostro di un regista. Se CHE NE SARÀ DI NOI raccontava una vicenda 
più corale di cui ero uno dei tre protagonisti, questo nuovo film di Giovanni invece descrive la vera 
storia di un personaggio reale, ed abbiamo avuto il privilegio di lavorare a stretto contatto con il vero 
Ernesto Fioretti. La vicinanza fisica di Ernesto - che firma il film come co-sceneggiatore - è stata molto 
utile per poter avere a disposizione i diversi tasselli del mosaico: è stata un’opportunità unica avere al 
mio fianco la persona da interpretare, che mi raccontava come erano certi anni e qual era il modo di 
pensare di una determinata epoca. Il mio lavoro è stato perciò quello di universalizzare certe qualità e 
caratteristiche del vero Ernesto, cercando di esprimere tutto quello che di questa persona comune c’è 
o può esserci in ogni spettatore.... 
 
Come si è trovato invece con Alessandra Mastronardi e Ricky Memphis? 
Con Alessandra è andato tutto benissimo, non la conoscevo come attrice ma si è creata subito una 
bella intesa e una sana familiarità. Anche il suo personaggio è a sua volta ispirato molto da vicino ad 
una persona reale, la vera moglie di Ernesto: i due protagonisti vivono una storia d’amore molto forte, 
fatta di verità e sincerità, frutto di un rapporto paritario che si mantiene intatto nel tempo grazie ad un 
modo di pensare opposto rispetto a quelli in voga oggi, e che ci ha dato l’orgoglio di un modello 
diverso da rappresentare. Il bel gioco instaurato con Alessandra è stato quello di raccontare questo 
grande amore lungo 40 anni, e di portare in scena con intensità e credibilità i nostri due personaggi 
mentre invecchiano insieme: magari qualche volta li vediamo anche bisticciare tra loro, ma i due 
conservano un legame saldissimo perché dipendono fortemente l’uno dall’altro. Con Ricky Memphis, 
invece, ci sono state diverse occasioni di esplicita commedia: il suo personaggio, Giacinto è un 
opportunista che cerca sempre la via più facile e la scorciatoia più rapida per svoltare, e rappresenta 
un modello molto attuale. I due amici nel corso di quaranta anni vivranno diverse situazioni buffe ma 
anche romantiche e ancora momenti di forte tensione, ma poi si ritroveranno sempre comunque uno 
a fianco dell’altro: arriviamo a raccontarli fino alla nascita dei loro nipoti. 



 
Considera questo film diverso rispetto alle commedie d’evasione oggi particolarmente in auge?  
La commedia deve essere questa, a livello semantico faccio molta fatica a definire commedia certi 
film che si vedono al cinema o in tv perché continuano a proporre un discorso sul comico ormai 
svincolato dalla realtà: ne L’ULTIMA RUOTA DEL CARRO ho avuto la fortuna di poter lavorare a 
stretto contatto con tanti comici di valore come Maurizio Battista, Virginia Raffaele, Ubaldo Pantani o 
come lo stesso Sergio Rubini, un attore in grado di recitare bene qualsiasi ruolo in ogni contesto. 
Questo per me ha rappresentato una vera scuola, un approccio diverso sulle cose, un discorso molto 
interessante perché abbiamo tutti potuto improvvisare in maniera molto creativa. Si è trattato di un 
film molto complesso per la fatica emotiva, ma anche per i continui invecchiamenti a cui dovevamo 
sottoporci con il trucco. Fortunatamente il nostro lavoro è stato reso possibile da una troupe 
eccellente, tra cui cito per tutti Luigi Rocchetti, uno dei grandi truccatori su cui possiamo contare nel 
nostro Paese, da tempo molto conteso sui set internazionali. Un grande valore aggiunto, l’effetto 
speciale più prezioso, è arrivato infatti dal grande lavoro di alto artigianato dei nostri reparti che, con 
soluzioni geniali e all’avanguardia e con un budget spesso ridotto, continuano a nobilitare una 
tradizione fantastica di creatività italiana che purtroppo sta scomparendo. A questo proposito è stata 
importante la scommessa coraggiosa del produttore Domenico Procacci che, nonostante il momento 
di crisi, ha deciso di investire comunque su qualcosa che potesse dare un forte peso al nostro film: lui 
e Veronesi non si sono tirati indietro e hanno realizzato un’opera molto ambiziosa, che puntando 
sull’alta professionalità tecnico-artistica e su un grande cast è stato in grado di raccontare in maniera 
credibile varie vicende, molti personaggi e tanti periodi storici diversi. 

 
 
Alessandra Mastronardi  
 
Come è stata coinvolta in questo film ? 
Giovanni Veronesi non mi conosceva personalmente, sapeva solo che avevo recitato in alcune 
fiction. All’inizio era piuttosto scettico: forse pensava che fossi troppo giovane e che non fossi in grado 
di reggere il peso di un personaggio come Angela, che cresce in scena attraverso vari decenni. Nei 
diversi incontri e provini che ho sostenuto - una volta soltanto con Veronesi e in seguito anche con 
Elio Germano - ho lottato tanto per fargli capire che volevo fermamente la parte di Angela, e per 
fortuna ho trovato una sponsor entusiasta nella sua compagna Valeria Solarino, che era certa che io 
potessi essere adatta per quel ruolo. Sono sempre stata una fan dei film di Giovanni e del suo 
umorismo toscano, cinico e tagliente, e quando durante i nostri incontri preparatori al film cercava 
scherzosamente di abbattermi col suo sarcasmo, io gli tenevo testa e gli rispondevo sempre a tono: 
credo sia stata proprio questa mia determinazione a rassicurarlo e a convincerlo definitivamente. 
 
Che cosa le è piaciuto di più della storia e del suo personaggio? 
Leggendo la sceneggiatura sono rimasta affascinata innanzitutto dal protagonista, ed ho capito come 
e perché una donna potesse essere conquistata per sempre da una persona simile: mi ha commosso 
il fatto che le vicende di Ernesto e Angela fossero vere e che quelle due persone rappresentate in 
scena esistessero davvero, e ho subito sentito il mio compito ancora più importante e significativo. 
Diventava infatti determinante per me poter dare il massimo per rendere loro giustizia: sono una 
coppia unita in un modo speciale, sembrano una persona sola. Nel nostro film Angela rappresenta 
per Ernesto una sorta di filtro purificatore: quando lui torna a casa lei lo alleggerisce dei suoi problemi, 
lo rassicura, assorbe la negatività di cui è intriso e riporta in lui la calma. All’inizio era logico per me 
avere paura di non essere all’altezza del ruolo e del compagno di lavoro che avevo accanto, ma allo 
stesso modo mi sentivo anche molto intrigata dalla sfida enorme che mi aspettava. Tenevo 
moltissimo a rappresentare la storia di questa donna che ha sempre vissuto nell’ombra, ma che 
rappresenta la vera forza della coppia. Angela è un personaggio insolito perché apparentemente 
sembra vivere esclusivamente all’ombra del suo uomo, ma in realtà non è così. Essa rappresenta per 
Ernesto la sua metà nel senso letterale della parola, è come se fosse la sua coscienza, una presenza 
importante, discreta, forte, paziente, una persona semplice che si rivela una gran donna, saggia e 
decisiva per l’equilibrio della famiglia. I due si compenetrano e si integrano a vicenda, non subiscono 
mai passivamente tutto quello che accade intorno a loro e sono pronti a rialzarsi ogni volta, come i 
vecchi saggi di altri tempi. Interpretare un personaggio nell’arco di una vita intera è stata per me una 
delle esperienze più stimolanti: la fatica delle quattro ore di trucco al giorno diventava secondaria, il 
regalo più bello era poter contare sul fatto che Angela fosse seguita in tutte le diverse fasi della sua 
vita. 
 
Ha mai visto la vera Angela? Quali sono le sue caratteristiche che l’hanno colpita di più? 
L’ho incontrata prima delle riprese, ed il nostro incontro mi è stato molto utile per capirla meglio. 



Quando si legge una sceneggiatura si è portati ad immaginare esagerazioni o forzature rispetto alla 
realtà, ma la Angela che rappresento è davvero nella sua vita una donna molto timida che non esce 
quasi mai dalla sua casa, ha una presenza forte e discreta e la sua forte personalità si avverte 
chiaramente anche quando lei resta in silenzio. Mi sono rispecchiata molto in questa donna piena di 
umiltà, dignità e tenacia, ho riconosciuto in lei e nel suo modo di essere una parte della mia famiglia, 
una presenza analoga a quelle di alcune parenti di mio padre. È bello poter rendere giustizia ad una 
persona simile attraverso un racconto destinato al grande pubblico. Angela non è una superdonna, 
ma alla fine in qualche modo lo diventa. La semplicità, la schiettezza, l’onestà, il rispetto di se stessi – 
valori oggi più che mai desueti – sono le caratteristiche che hanno permesso a Angela ed Ernesto di 
attraversare quarant’anni di vicissitudini, senza sacrificare la propria dignità. 
 
Ci sono alcuni aspetti di Angela in cui si è riconosciuta? 
Molti dettagli del look della donna che interpreto sono stati cercati perché io somigliassi il più possibile 
al modello originale, sebbene sia molto diversa dalla vera Angela: credo che quello che abbiamo in 
comune sia l’onestà e il rispetto per gli altri. La sana complicità che esiste tra lei ed Ernesto è un 
valore in cui anche io credo tanto, e il mio lavoro principale sul personaggio è stato quello di togliere a 
questa donna ogni tipo di malizia e di darle la maggiore sensibilità possibile, un candore schietto di 
fondo, una purezza nitida come quella di un diamante: tutto questo è stato molto cercato.  
 
Che relazione si è creata in scena con Elio Germano? 
I nostri personaggi erano descritti molto bene, ma Giovanni ci ha dato comunque molta libertà di 
movimento. Recitare con Elio è stato un regalo del cielo: è una persona straordinaria, ho molto 
apprezzato il fatto che ogni giorno alla fine delle riprese lui non cambiasse mai; è coltissimo, saggio, 
aperto, stimolante, una persona generosissima e un attore fantastico. Nei momenti di incertezza è 
sempre pronto a prenderti per mano e portarti con sé, e questo è davvero rassicurante: con lui non mi 
sono mai sentita persa, mi sentivo sicura di tutto e questa è stata per me una sensazione bella e rara. 
Per quanto riguarda Giovanni, devo confessare che se lui volesse, andrei ogni sera a cena a casa 
sua: è molto simpatico e spiritoso, un compagnone adorabile (e poi la sua compagna Valeria Solarino 
è bravissima in cucina..). È un regista che sa benissimo quello che vuole, quando inizia a girare ha 
già il montaggio chiaro in mente, e questo un attore lo percepisce. È in grado di trasmetterti una 
consapevolezza che altrimenti non avresti se ti trovassi da sola alle prese col tuo personaggio, non ti 
abbandona mai a te stessa. È un regista attento e premuroso, mi ha diretto con molta cura ed 
attenzione e questo per me è stato molto utile e gratificante. E poi è una persona molto sensibile, 
dietro l’apparente cinismo che si diverte ad esibire ha un grande rispetto per la vita dei personaggi 
che rappresenta; gli piace fare il duro, ma in realtà è un romantico, ed era bello per noi seguire questi 
lati del suo carattere: tra i due protagonisti si intravedeva l’amore senza che ci fosse bisogno di 
sottolineature esplicite, le nostre scene erano pulite, semplici, rispettose, senza mai nulla di volgare. 
Ha raccontato questo amore in una maniera vecchio stile che proviene dal suo modo di essere e di 
pensare, ma poi io ed Elio in scena abbiamo anche aggiunto qualcosa che apparteneva a noi ... 
 
Come si è trovata con Ricky Memphis? 
Mi ha sorpreso moltissimo, ero una sua fan da sempre come spettatrice e ho scoperto che nella vita è 
praticamente uguale ai personaggi che interpreta: è un comico nato, ha mille paturnie, e questa cosa 
lo fa diventare ancora più buffo e divertente. A volte sembra la caricatura di se stesso. Ma oltre ad 
una forte simpatia naturale, ha anche un’umanità disarmante, vive con disagio il mondo del cinema e 
il personaggio pubblico molto popolare che è diventato, preferisce la vita vera e questo lo rende molto 
più gradevole ed affascinante. Avevamo diverse scene da recitare insieme, e tra noi è nata subito una 
bella amicizia, abbiamo familiarizzato così tanto che ormai lo sento come una persona di famiglia, gli 
voglio davvero molto bene.  
 
Ricorda qualche momento particolarmente curioso o buffo della lavorazione? 
Capitava spesso che in una sola giornata di lavoro io ed Elio venissimo truccati in vari modi diversi a 
seconda dell’età dei nostri personaggi in scena. Secondo il programma giravamo magari una 
sequenza ambientata negli anni ’60 e poi subito dopo un’altra in cui i nostri protagonisti si ritrovavano 
ai nostri giorni: puntualmente, dopo essere stata invecchiata a dovere, Giovanni mi prendeva in giro 
dichiarando convinto: «meglio da vecchia che da giovane!». Allo stesso modo quando per Elio 
arrivava il momento di togliere la parrucca che gli avevano aggiunto per una certa scena, lui si 
rendeva conto con stupore di avere nella vita molti meno capelli su cui poter contare, e iniziava a 
disperarsi: da parte nostra c’era una forte complicità scherzosa, e il clima generale sul set era 
gioiosamente allegro. La prima scena che ho girato prevedeva il massimo dell’invecchiamento di 
Angela, ma quando dopo qualche giorno ne abbiamo girata un’altra in cui il mio personaggio aveva 
solo 18 anni, diverse persone della troupe mi si sono presentate di nuovo convinte che io fossi 



un’attrice diversa da quella che avevano visto recitare la volta precedente.  
 
 
Ricky Memphis 
 
Che cosa le è piaciuto di più in questo progetto? 
Sono rimasto subito affascinato dalla storia e dai personaggi, sia da quello del protagonista 
(interpretato da un Elio Germano strepitoso), sia dal mio, il suo amico Giacinto, tipico rappresentante 
di una certa epoca. Anche Giacinto non si arrende all’idea di essere un’ultima ruota del carro, vuole 
emergere e svoltare - come si dice a Roma - e per farlo non si ferma di fronte a niente, nemmeno di 
fronte all’illegalità. Rappresenta tanta gente che si agita, briga, annaspa e cerca di restare in piedi con 
ogni mezzo, ma in fondo rimane un disperato che cerca di restare a galla in ogni modo: per questo ho 
cercato di trovare in lui anche un lato poetico. 
 
Non è un uomo senza scrupoli morali, un personaggio completamente negativo? 
A me fa simpatia, anzi quasi pena: è un tipico italiano del suo tempo che briga e arraffa senza 
arrivare mai da nessuna parte; viene usato un po’ da tutti, pensa di aver risolto la sua vita quando si 
ritrova ad andare al lavoro in ufficio vestito con giacca e cravatta, è portato a minimizzare sempre e 
comunque le conseguenze dei propri comportamenti truffaldini e coinvolge più di una volta Ernesto in 
avventure e affari improbabili. Ma in fondo è molto legato a lui e alla sua famiglia, gli vuole bene 
davvero. Giacinto crede di essere scaltro, e spesso lo è, ma quelli che gli girano intorno sono molto 
più furbi di lui, veri e propri squali. È un tipo invadente, irruento, di scarsa sensibilità e di pochi 
scrupoli; non si ferma di fronte a niente, è sarcastico, porta con sé insomma tutta una serie di difetti 
che al cinema hanno sempre fatto ridere… i nostri grandi attori brillanti del passato con questi cattive 
qualità hanno dato vita a film meravigliosi. L’idea di base di Veronesi credo sia stata - in linea con le 
nostre migliori commedie di costume - quella di mettere in evidenza come i difetti e la drittaggine, oltre 
che divertire, possano sconfinare nella delinquenza vera e propria. 
 
Che rapporto si è creato con Giovanni Veronesi, c’è stata la possibilità di arricchire le scene sul set 
andando al di là del copione? 
Giovanni mi ha raccontato la sua storia e il modo in cui intendeva portarla in scena, poi me l’ha fatta 
leggere e in seguito ha incontrato varie volte sia me che Elio Germano per spiegarci come avrebbe 
voluto che ci accostassimo ai nostri caratteri. Ha rappresentato per me una bellissima sorpresa, mi si 
è rivelato non solo come un grande regista ma anche come una bella persona a livello umano: è 
molto simpatico, con lui ho riso tantissimo. Sul suo set è completamente padrone della situazione, sa 
sempre bene quello che vuole o non vuole, e comunica a tutti questa sicurezza. E poi è ironico e 
cinico, ha il dono naturale di una grande carica istrionica. Lo diverte molto recitare l’atteggiamento 
caustico, la cattiveria sferzante da toscanaccio. È capace di raccontare numerosi aneddoti con dei 
tempi comici perfetti: potrebbe fare benissimo l’attore comico insomma. 
 
Come si è trovato con Elio Germano ed Alessandra Mastronardi? 
Molto bene, non li conoscevo personalmente, ma tra noi è nato presto un ottimo rapporto fatto di 
rispetto reciproco e di grandi risate. Su questo set ho avuto la fortuna di incontrare compagni di lavoro 
che erano non solo dei grandi professionisti, ma anche persone piacevoli e semplici, nel senso 
migliore della parola. Questa è stata una bellissima sorpresa perché in genere gli attori non sono 
affatto semplici. Elio è un tipo aperto, ma in modo riservato. Inoltre è un attore completo, un talento 
assoluto: lo avevo visto e apprezzato al cinema, e quando lo vedevo così bravo nei suoi film pensavo 
che fosse uno di quegli interpreti concentrati al massimo tipo Robert De Niro… invece ho scoperto 
che ride e scherza volentieri con tutti sino ad un attimo prima del ciak: appena il regista chiede di 
girare lui si trasforma e si immedesima pienamente nel suo personaggio. È un attore in grado di fare il 
suo mestiere alla grande senza troppi intellettualismi, e porta sempre a casa un gran risultato. 
Alessandra Mastronardi, poi, si è rivelata una persona deliziosa e una grande attrice, sembrava che ci 
conoscessimo da sempre: ci siamo subito sentiti a casa, perfettamente a nostro agio. 
 
Si tratta secondo lei si una commedia insolita nel panorama italiano? 
È il racconto di quaranta anni del nostro Paese visti dagli occhi di uno degli ultimi, è una storia 
descritta con l’ironia propria delle persone semplici messe di fronte ad eventi più grandi di loro, e 
rappresenta secondo me un raro esempio di cinema di qualità in grado di far ridere, pensare, 
commuovere ed appassionare. Abbiamo avuto la fortuna di poter contare sulla grande professionalità 
di un cast e di una troupe di grande livello che hanno dato il massimo per realizzare nel migliore dei 
modi un film obiettivamente faticoso e non semplice. Elio ed Alessandra, ad esempio, si sono rivelati 
due mostri di professionalità, sottoponendosi sempre con grande pazienza e grande serenità a certe 



sedute di trucco lunghe e complicate: non so come abbiano fatto a sopportarle quasi ogni giorno, io 
ho dovuto subire 4 ore di trucco una volta sola ed è stato terribile... 

 
 
Alessandro Haber  
 
Come è stato coinvolto in questo film? 
Aspettavo di tornare a recitare con Giovanni Veronesi da circa 20 anni, dopo la splendida opportunità 
che mi aveva offerto con la sua commedia PER AMORE, SOLO PER AMORE. Devo confessare che 
da allora in poi, ogni volta che lui non mi ha scelto per un suo film ne ho sofferto un bel po’, ma al di là 
delle mie ansie, io e lui siamo sempre rimasti fraternamente amici. Il personaggio che interpreto ne 
L’ULTIMA RUOTA DEL CARRO non ha un nome vero e proprio, viene chiamato semplicemente 
Maestro: è un pittore/scultore di alto livello e dalla vita sregolata, che quando conosce il protagonista 
della nostra storia, Ernesto, si accorge della sua umiltà e della sua purezza che risaltano in modo 
speciale rispetto alla famelicità dei tanti personaggi ambigui che circondano la vita di un artista. 
Ernesto rappresenta agli occhi del Maestro la semplicità senza sovrastrutture: vede in lui qualcuno 
che ha ancora la capacità di stupirsi e di sorprendersi grazie alla sua costante e disarmante curiosità, 
pertanto gli si affeziona, lo fa diventare il trasportatore di fiducia delle sue opere e finisce quasi col 
fargli da padre. Il mio personaggio è ancora in grado di mettersi in gioco, ma gli accade soltanto 
quando dipinge, allorché si scatena liberando un’energia profonda che fa emergere fantasia e 
passione. Altrimenti la sua vita è piuttosto semplice e normale: forse fa uso di droghe, ma l’ipotesi è 
soltanto accennata, perché abbiamo voluto evitare il cliché dell’artista maledetto. Giovanni è stato 
molto bravo a parlarmi tanto di questo personaggio, descrivendomelo a fondo in ogni dettaglio, e così 
abbiamo potuto costruire insieme un uomo che a volte si lascia andare ondeggiando tra genio e 
sregolatezza, ma ad uno sguardo più profondo rivela una sua forma di malinconia, una sua poetica, 
una sua delicatezza... 
 
Che tipo di collaborazione si è creata con Mimmo Paladino? 
Quando Veronesi mi ha detto che stava cercando un pittore di alto livello per fargli realizzare le tele 
che in scena sarebbero state filmate come opere del Maestro, gli ho suggerito di coinvolgere Mimmo 
Paladino, un grande artista contemporaneo che conoscevo bene da tempo. L’ho cercato io e l’ho 
messo in contatto con Giovanni, e lui dopo aver letto la sceneggiatura ed esserne rimasto incantato si 
è subito messo a disposizione del film senza chiedere nessun compenso. Paladino mi ha insegnato le 
regole fondamentali per tenere adeguatamente il pennello in mano e il modo in cui ci si deve porre 
davanti ad una tela, e mi ha trasmesso sempre molta sicurezza: tutte le volte che abbiamo girato una 
sequenza che rivelava l’estro creativo del personaggio mi sono sentito più che protetto, allo stesso 
modo di come il Maestro protegge Ernesto e gli diventa amico. In fondo abbiamo raccontato una 
storia di affetto e di amicizia tra due persone agli antipodi tra loro, che hanno ancora voglia di mettersi 
in gioco e che sono entrambe portatrici di una forma di candore, sia pure in modi differenti. 
 
Ha seguito qualche modello particolare per costruire il suo personaggio? 
Forse mi sono ispirato proprio a Mimmo Paladino, senza però pensare direttamente alla sua maniera 
di camminare o ai suoi modi, ma piuttosto facendo riferimento alla sua schietta semplicità di vivere il 
quotidiano: è una persona normalissima che potrebbe fare qualsiasi mestiere, ma quando si esprime 
artisticamente il genio prorompe come una sorta di eruzione improvvisa... È il mistero della creatività, 
anche Elio Germano, ad esempio, è un ragazzo normalissimo come tanti altri: può essere facilmente 
scambiato per un giovane professionista impegnato in un qualsiasi altro mestiere, ma poi quando si 
trova davanti alla cinepresa accade qualcosa di magico e si trasforma in maniera mirabile. Non ho 
mai cercato l’imitazione diretta di qualcuno, ricordo che quando a 25 anni ho interpretato un cieco ne 
IL CONFORMISTA di Bernardo Bertolucci ero andato in un istituto per studiare da vicino una certa 
tipologia, ma in seguito ho cercato di essere sempre artista a modo mio. Davanti a un personaggio da 
interpretare cerco di entrare in quel particolare mondo che sono chiamato a rappresentare, o per lo 
meno di avvicinarmici il più possibile, ma ho un carattere piuttosto prorompente e questa volta 
Veronesi è stato molto bravo a contenerlo per evitare una mia eccessiva estroversione. Sono un 
attore che cerca di mettersi in gioco e che si adatta ogni volta, posso essere uno stravagante, un 
cattivo o un angelo, ma ogni volta cerco di arrivare alle condizioni ideali. Dipende dal copione e dal 
regista - che in questo caso erano fantastici - e dai compagni di lavoro, e su questo set ho potuto 
contare su un protagonista coi fiocchi come Germano con cui potevo interagire e giocare bene in 
scena: c’erano tutti gli ingredienti giusti per fare nascere qualcosa di interessante, insomma. 
 
Come si è trovato con Elio Germano? 
Considero Elio un attore perfetto, forse quello di maggior talento oggi in circolazione. È capace di una 



grande naturalezza, che però coltiva e asseconda preparandosi sempre adeguatamente con grande 
rigore. Sulla sua faccia c’è sempre grande verità, è sempre magicamente vero, non recita ma vive i 
personaggi che interpreta. C’è stata subito una grande sintonia, una forte energia, un immenso amore 
per il nostro lavoro e un piacere reale di stare sul set a fare qualcosa che ci coinvolgeva 
emotivamente. Spesso tra noi non c’era nemmeno bisogno di parlare. Abbiamo discusso a lungo dei 
nostri personaggi prima delle riprese, e poi quando ci siamo ritrovati sul set ogni volta magicamente 
accadeva qualcosa, ci siamo passati bene la palla in campo, abbiamo giocato puntando ad un 
rendimento alto, anche sconfinando qualche volta fuori dal copione… ci siamo divertiti ad 
improvvisare insieme, ma poi certe intuizioni del momento diventavano serie e concrete. Giovanni mi 
aveva parlato molto a fondo di lui, ma una volta che ci siamo ritrovati sul set è stato tutto molto facile 
e ci ha messo nelle condizioni di dare il meglio per la stima e l’affetto che nutriva per noi. È stato per 
me un bellissimo viaggio di attore, di rara qualità, insomma. 
 
Quali sono secondo lei caratteristiche vincenti di Veronesi come regista? 
È intelligente, sa scrivere, ha ironia e sarcasmo, il giusto graffio cattivo; in certi casi mi ricorda un po’ 
Mario Monicelli, per il suo umorismo toscano e perché dice sempre quello che pensa. È uno che ha 
fatto una lunga gavetta come sceneggiatore e come regista, e oggi è arrivato ad un livello in cui può 
esprimersi pienamente, da artista libero. In questa occasione ho avuto la possibilità di vedere 
all’opera da vicino anche Domenico Procacci, che a sua volta è un produttore che si mette sempre in 
gioco. Il connubio tra lui e Giovanni è vincente, i due appartengono alla stessa generazione, parlano 
lo stesso linguaggio, tra loro c’è una serie di elementi comuni e una bella coesione creativa e sono 
certo che potranno fare davvero un bel percorso insieme. 
 
 
 
 
Nota di Elisa sul film 
 
 
Scrivere la colonna sonora per L’ULTIMA RUOTA DEL CARRO di Giovanni Veronesi è stato molto 
stimolante e mi ha arricchita musicalmente, soprattutto perché sono uscita dalla "forma canzone" e mi 
sono dedicata alla scrittura di musica strumentale, alla composizione ed all’arrangiamento per 
orchestra. Mi sono emozionata quando ho sentito l'orchestra Sinfonietta di Roma eseguire tutti i temi 
che avevo composto, nella storica sala di registrazione del Forum, dove hanno registrato per tanti film 
cult che hanno fatto la storia!  
Ho lavorato seguendo le scene del film, e mi sono affezionata ai personaggi...io e Andrea, il mio 
compagno e anche qui mio collaboratore, sapevamo gran parte delle battute del film a memoria...!” 

 
 
 



 
 

FILMOGRAFIE 
 
Giovanni Veronesi (regista e sceneggiatore) 
 
1983 UNA GITA SCOLASTICA di P. Avati (interprete) 
1985 TUTTA COLPA DEL PARADISO di F. Nuti (sceneggiatore ed interprete) 
1986 STREGATI di F. Nuti (sceneggiatore) 
1987 MARAMAO di G. Veronesi (anche sceneggiatore) 
1988 CARUSO PASCOSKI – DI PADRE POLACCO di F. Nuti (sceneggiatore ed interprete) 
1989 WILLY SIGNORI E VENGO DA LONTANO di F. Nuti (sceneggiatore ed interprete) 
1991 DONNE CON LE GONNE di F. Nuti (sceneggiatore) 
 VACANZE DI NATALE 91 di E. Oldoini (sceneggiatore) 
1992 ANNI 90 di E. Oldoini (sceneggiatore) 
1993 PER AMORE SOLO PER AMORE di G. Veronesi (anche sceneggiatore) 
1995 I LAUREATI di L. Pieraccioni (sceneggiatore) 
 UOMINI, UOMINI, UOMINI di C. De Sica (sceneggiatore) 
1996 IL BARBIERE DI RIO di G. Veronesi (anche sceneggiatore) 
 IL CICLONE di L. Pieraccioni (sceneggiatore) 
 SILENZIO... SI NASCE di G. Veronesi (anche sceneggiatore) 
 TRE di C. De Sica (sceneggiatore) 
1997 FUOCHI D’ARTIFICIO di L. Pieraccioni (sceneggiatore) 
 VIOLA BACIA TUTTI di G. Veronesi (anche sceneggiatore) 
1998 IL MIO WEST di G. Veronesi (anche sceneggiatore) 
1999 I FOBICI di G. Scarchilli (sceneggiatore) 
 IL PESCE INNAMORATO di L. Pieraccioni (sceneggiatore) 
 LUCIGNOLO di M. Ceccherini (sceneggiatore) 
2000 C’ERA UN CINESE IN COMA di C. Verdone (sceneggiatore) 
 FACCIA DI PICASSO di M. Ceccherini (sceneggiatore ed interprete) 
2001 IL PRINCIPE E IL PIRATA di L. Pieraccioni (sceneggiatore) 
 STREGHE VERSO NORD di G. Veronesi (anche sceneggiatore) 
2003 CHE NE SARÀ DI NOI di G. Veronesi (anche sceneggiatore) 
2005 MANUALE D’AMORE di G. Veronesi (anche sceneggiatore) 
 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO di L. Pieraccioni (interprete) 
2006 MANUALE D’AMORE 2 – CAPITOLI SUCCESSIVI di G. Veronesi (anche  sceneggiatore) 
2007 UNA MOGLIE BELLISSIMA di L. Pieraccioni (sceneggiatore) 
2008 ITALIANS di G. Veronesi (anche sceneggiatore) 
2009 IO & MARYLIN di L. Pieraccioni (sceneggiatore) 
2010 GENITORI & FIGLI: AGITARE BENE PRIMA DELL’USO di G. Veronesi (regista e  sceneggiatore) 
 MANUALE D’AMORE 3 di G. Veronesi (regista e sceneggiatore) 
 
 
FILMOGRAFIE ESSENZIALI (dal 2000 in poi) 
 
Gli Attori 
 
ELIO GERMANO (Ernesto) 
Teatro 
2000  IPPOLITO regia di I. De Matteo  
2002  LE REGOLE DELL’ATTRAZIONE regia di L. Guadagnino 
2004 I RACCONTI DELL’ILIADE  regia di A. Baricco 
10/12 THOM PAIN regia di E. Germano 
 
Televisione 
2000 PADRE PIO di C. Carlei 
 UN MEDICO IN FAMIGLIA 2 di R. Donna, T. Aristarco 
 VIA ZANARDI 33 di A. De Leo e A. Serafini 
2001 SOFFIANTINI di R. Milani 
 PER AMORE di C. Cincinnati e P. Exacoustos 
2002 PADRI di R. Donna 
2003 FERRARI di C. Carlei 
2004 TI PIACE HITCHCOCK di D. Argento 
2011 FACCIA D’ANGELO di A. Porporati (Miglior attore 2012 al Roma Fiction Fest) 
 



Cinema 
2000  CONCORRENZA SLEALE di E. Scola 
2001 LA STORIA CHIUSA (corto) di E. Corapi (Nastro D’Argento 2001) 
 RESPIRO di E. Crialese 
 ULTIMO STADIO di I. De Matteo 
2002 LIBERI di G. Tavarelli 
 ORA O MAI PIÙ di L. Pellegrini 
2003 CHE NE SARÀ DI NOI di G. Veronesi 
 GAS (corto) di C. Noce (Vincitore del Festival di Imola; Menzione Speciale Arcipelago 2003) 
2004 SANGUE di L. Di Rienzo  
2005 MARY di A. Ferrara 
 MELISSA P di L. Guadagnino 
 QUO VADIS BABY? di G. Salvatores 
 ROMANZO CRIMINALE di M. Placido 
2006 N – IO E NAPOLEONE di P. Virzì 
2007 MIO FRATELLO È FIGLIO UNICO di D. Luchetti (Ciak d’Oro 2007 come miglior attore protagonista; 

David di Donatello 2007 come miglior attore protagonista) 
 NESSUNA QUALITÀ AGLI EROI di P. Franchi 
2008 COME DIO COMANDA di G. Salvatores 
 IL MATTINO HA L’ORO IN BOCCA di F. Patierno 
 IL PASSATO È UNA TERRA STRANIERA di D. Vicari 
 TUTTA LA VITA DAVANTI di P. Virzì 
2009 LA BELLA GENTE di I. De Matteo 
 LA FINE È IL MIO INIZIO di J. Baier 
 NINE di R. Marshall 
2010 LA NOSTRA VITA di D. Luchetti (Palma d’Oro 2010 come Miglior attore; David di Donatello 2011 Come 

Miglior attore protagonista; Premio Vittorio Gassman come Miglior attore protagonista al BIF&st di Bari) 
2011 DIAZ -DON’T CLEAN UP THIS BLOOD di D. Vicari 
2011 PADRONI DI CASA di E. Gabbriellini 
2012 MAGNIFICA PRESENZA di F. Ozpetek (Ciak d’Oro 2012 come Miglior Attore Protagonista; Globo d’Oro 

2012 come Miglior Attore Protagonista) 
2013 IL GIOVANE FAVOLOSO di M. Martone 
 
Altri premi 
GOLDEN GRAAL 2007 come attore rivelazione dell’anno 
GOLDEN GLOBE 2007 come  attore rivelazione dell’anno 
PREMIO BIRAGHI 2007 come migliore attore dell’anno 
SHOOTING STAR 2008 Berlin Film Festival 
PREMIO SPECIALE LANCIA  PER IL CINEMA 2010 
 
 
 
ALESSANDRA MASTRONARDI (Angela) 
Teatro 
2007 THE PROZAC FAMILY regia di M. Costa 

 

Televisione 
2003 UN MEDICO IN FAMIGLIA 3 di I. Leoni 
2004 IL GRANDE TORINO di C. Bonivento  
2005 DON MATTEO di E. Marchetti 
06/12 I CESARONI (stagioni 1-5) di F. Vicario, S. Vicario, F. Pavolini (Miglior attrice 2009 al Roma Fiction 

Fest; Premio Arechi d'Oro 2007 al Festival del cinema di Salerno; Telegatto 2007) 
2008 ROMANZO CRIMINALE di S. Sollima 
2009 NON SMETTERE DI SOGNAR di R. Burchielli 
 SOTTO IL CIELO DI ROMA di C. Duguay 
2010 MICOL E LE SUE SORELLE di R. Donna 
 ROMANZO CRIMINALE 2 di S. Sollima 
2011 LA CERTOSA DI PARMA di C. Th Torrini 
 TITANIC di C. Donelly 
 
Cinema 
2003 COSE DETTE AL BUIO (corto) di M. Costa 
 PROVA A VOLARE di L. Cicconi Massi 
2004 DUE SIGARETTE (corto) di S. Alfieri 
2005 LA BESTIA BEL CUORE di C. Comencini 
2010 AMERIQUA di M. Bellone, G. Consonni 
2011 TO ROME WITH LOVE di W. Allen (Premio Kinéo – Diamanti al Cinema 2012 come miglior attrice non 

protagonista) 



IL FIDANZAMENTO DI MIA MADRE di G. Gorrini (Miglior attrice al Fano International Film Festival 
2011) 

Pubblicità 
05/07 TIM TRIBÙ di D. Luchetti 
2001 PARMALAT FRESCO BLU di F. Ozpetek (Premio Key Award 2002 nella rassegna italiana di film 

pubblicitari) 
2002 SOFFICINI FINDUS di R. van der Ploeg 
2003 MIUR - RIFORMA SCOLASTICA di A.A.V.V. 
 
Premi 
2007 MAGNA GRÆCIA AWARDS Premio Cultura e Comunicazione  
 PREMIO NAPOLI CULTURAL CLASSIC 
2009 FILM FESTIVAL DE LA COMEDIE Miglior giovane talento dell'anno 
 PREMIO MARGUTTA sezione Fiction 
 ROMA FICTION FEST PREMIO TV SORRISI E CANZONI migliore attrice 
2012 SALENTO FINIBUS TERRAE Premio Safiter - Baume et Mercier  
 
 
RICKY MEMPHIS (Giacinto) 
Televisione  

00/06 DISTRETTO DI POLIZIA di R. De Maria, A. Grimaldi, M. Vullo, L. Gaudino (Telegatto 2003 e Telegatto 

2006) 

06/07 C’È POSTA PER TE programma di CANALE 5 

2001 LA SINDONE – 24 ORE, 14 OSTAGGI regia di L. Gasparini  

 OCCHI VERDE VELENO di L. Parisi 

2002 STASERA PAGO IO varietà di RAIUNO 

2003 AMORE MIO…DICIAMO COSI’ di D. Forzano 

2006 LE IENE regia di A. Monti 

2008 CRIMINI BIANCHI di A. Ferrari  
 LA STORIA SIAMO NOI (DAVANTI ALLA TV) di G. Minoli  

 MAURIZIO COSTANZO SHOW 
2009 BUONA LA PRIMA con Ale e Franz 

 CACCIA AL RE - LA NARCOTICI di M. Soavi  
 CROZZA ITALIA LIVE varietà di LA7 
 I SOGNI SON DESIDERI varietà di RAIUNO 
 INSIEME SUL DUE… di Michele Guardì 

 PARADISO PER DUE di P. Belloni  
 REWIND – LA TV A GRANDE RICHIESTA programma di RAI EDU 

2010 AREA PARADISO di D. Abatantuono 
 CHEF PER UN GIORNO programma di LA7 

 COME UN DELFINO di S. Reali  

 COSI’ FAN TUTTE 2 Sit-com 

 NOTTE PRIMA DEGLI ESAMI ‘82 di E. Marchetti 

2011 TUTTI PAZZI PER AMORE 3 di L. Muscardin  

2012 COME UN DELFINO 2 di F. Bertini  

 

Cinema  

2002 PAZ! di R. De Maria 

2005 STORIA DI MARIO (corto) di F. Soldi 

2007 MILANO-PALERMO: IL RITORNO di C. Fragasso  

2010 IMMATURI di P. Genovese (Lazio Screen Award Premio Attore dell'anno 2011) 

2011 EX – AMICI COME PRIMA di C. Vanzina 

 IMMATURI – IL VIAGGIO di P. Genovese  

 VACANZE DI NATALE A CORTINA di N. Parenti 

2013 LA MOSSA DEL PINGUINO di C. Amendola 

 MAI STATI UNITI di C. Vanzina 
 
 
SERGIO RUBINI (Fabrizio Del Monte) 
Televisione 
2005 SACCO E VANZETTI di F. Costa 

LA CONTESSA DI CASTIGLIONE di J. Dayan 
 
Cinema 
2000 DENTI di G. Salvatores 
 TUTTO L’AMORE CHE C’È di S. Rubini 
2002 AMNESIA di G. Salvatores 



 LA FORZA DEL PASSATO di P. Gay 
2003 A A A ACHILLE di G. Albanese 
 L’ANIMA GEMELLA di S. Rubini 
 MANUALE D’AMORE di G. Veronesi 
 MIO COGNATO di A. Piva 
 THE PASSION di M. Gibson 
2004 L’AMORE RITORNA di S. Rubini 
2006 LA TERRA di S. Rubini 
 COMMEDIASEXI di A. D’Alatri 
2007 MANUALE D’AMORE – CAPITOLI SUCCESSIVI di G. Veronesi 
2008 COLPO D’OCCHIO di S. Rubini 
 NO PROBLEM di V. Salemme 
2009 COSMONAUTA di S. Nicchiarelli 
 L’UOMO NERO di S. Rubini 
2011 QUALUNQUEMENTE di G. Manfredonia 
2012 LA SCOPERTA DELL’ALBA di S. Nicchiarelli 
2013 MI RIFACCIO VIVO di S. Rubini 
 
 
 
VIRGINIA RAFFAELE (Mara) 
Televisione 
2001 COMPAGNI DI SCUOLA di T. Aristarco, C. Norza 
2004 TISANA BUM BUM di M. Croci 
2005 BLA BLA BLA di Lillo&Greg 
2009 MAI DIRE GRANDE FRATELLO SHOW di Gialappa’s Band 
 NORMALMAN di E. Taglialatela 
09/10 VICTOR VICTORIA di F. Calvi, C. Biondani 
10/13 QUELLI CHE IL CALCIO di C. Laudisio, M. Fusi  
2011 FRATELLI E SORELLE D'ITALIA di S. Colabona 
2012 CONCERTO DEL PRIMO MAGGIO 
2013 MTV AWARDS 
 STRISCIA LA NOTIZIA di M. Marinello 
 
Cinema 
2004 LADRI DI BARZELLETTE di B. Colella, L. Giuliano 
2005 ROMANZO CRIMINALE di M. Placido 
2007 LILLO E GREG - THE MOVIE! di L. Rea 
2011 CARA, TI AMO... di G.P. Vallati 
 FACCIO UN SALTO ALL'AVANA di D. Baldi 
2012 COM'È BELLO FAR L'AMORE di F. Brizzi 
 
Radio  
OTTOVOLANTE, Radio 2 
610, Radio 2 di e con Lillo & Greg 
RADIO KISS KISS 
RADIO2 SOCIAL CLUB 
 
Imitazioni 
Pippa Middleton, Ornella Vanoni, Giusy Ferreri, Belen Rodriguez, Nicole Minetti, Roberta Bruzzone, Anna Oxa, 
Eleonora Brigliadori, Carla Gozzi, Cristina Del Basso, Federica Rosatelli, Malika Ayane, Federica Pellegrini, 
Renata Polverini, Goga Ashkenazi, Francesca Pascale, Michaela Biancofiore,  
 
 
ALESSANDRO HABER (Maestro) 
Teatro 
2001 L’AVARO regia di J. Savary  
 TANGO D’AMORE E DI COLTELLI regia di G. Gallione 
2002 BUKOWSKI CONFESSIONE D’UN GENIO regia di G. Gallione 
 PILATO SEMPRE regia di A. Pugliese 
2005 ANTIGONE regia di I. Papas 
05/06 ZIO VANJA regia di N. Garella 
07/08 E’ TEMPO DI MIRACOLI E CANZONI regia di G. Veronesi 
2008 IL CURATO E IL PAGLIACCIO regia di D. Morelli 
2009 L’HISTOIRE DU SOLDAT (voce narrante) 
09/10 PLATONOV regia di N. Garella 
10/11 ART regia di G. Solari 
2011 UNA NOTTE IN TUNISIA regia di A.R. Shammah 
11/12 ART regia di G. Solari 



 
Televisione 
2008 I CESARONI 3 di F. Vicario, S. Vicario, F. Pavolini 
2010 IL SOGNO DEL MARATONETA di L. Pompucci 
2011 BENTORNATO NERO WOLFE di R. Donna 
 
 
Cinema 
2001 LA PIU’ LUNGA ESTATE di M. Placido 
 LA VITA COME VIENE di S. Incerti 
2002 LA RIVINCITA DI NATALE di P. Avati 
 SCACCO PAZZO di A. Haber  
2003 IL PARADISO ALL’IMPROVVISO di L. Pieraccioni 
 RAUL di A. Bolognini 
2005 7 KM DA GERUSALEMME di C. Malaponti 
 LA SCONOSCIUTA di G. Tornatore 
 MA L’AMORE SI di T. Zangardi, M. Costa 
2006 LE ROSE DEL DESERTO di M. Monicelli 
2007 L’AMORE NON BASTA di S. Chiantini 
 LA TERRAZZA SUL MARE di D. Ronsisvalle 
 QUELL’ESTATE di G. Zampagni 
 SANDRINE NELLA PIOGGIA di T. Zangardi 
2008 UNA NOTTE BLU COBALTO di D. Gangemi 
2009 CRISTINE CRISTINA di S. Sandrelli 
 UN GIORNO NELLA VITA di G. Papasso 
 VORREI VEDERTI BALLARE di N. Deorsola 
2010 IL VILLAGGIO DI CARTONE di E. Olmi 
2012 L’ULTIMA RUOTA DEL CARRO di G. Veronesi 
 MI FIDO DI TE di L. Barbareschi 
2013 MIRAFIORI LUNAPARK di S. Di Polito 
 
 
 
I Tecnici 
UGO CHITI (sceneggiatura) 
2000 IO AMO ANDREA di F. Nuti 
2001 CARUSO, ZERO IN CONDOTTA di F. Nuti 
2002 L'IMBALSAMATORE di M. Garrone 
2003 TI SPIACE SE BACIO MAMMA? Di A. Benvenuti 
2005 MANUALE D'AMORE di G. Veronesi 
2007 MANUALE D'AMORE 2 (CAPITOLI SUCCESSIVI) di G. Veronesi 
 SMS - SOTTO MENTITE SPOGLIE di V. Salemme 
2008 GOMORRA di M. Garrone 
 MAR NERO di F. Bondi 
 NO PROBLEM di V. Salemme 
2009 ITALIANS di G. Veronesi 
2010 GENITORI & FIGLI:) - AGITARE BENE PRIMA DELL'USO di G. Veronesi 
 LA PECORA NERA di A. Celestini 
 L'EREDE - THE HEIR di M. Zampino 
2011 MANUALE D'AM3RE di G. Veronesi 
2012  REALITY di M. Garrone 
2013 ASPIRANTE VEDOVO di M. Venier 
 
 
FILIPPO BOLOGNA (sceneggiatura) 
Filippo Bologna nasce a San Casciano Bagni nel 1978. Dopo la laurea a Siena si trasferisce a Roma, dove 
frequenta il corso di sceneggiatura Rai Script. Vive a Roma dove lavora come scrittore e sceneggiatore. COME 
HO PERSO LA GUERRA, suo romanzo d’esordio, (Fandango) è finalista al Premio Strega 2009 e si aggiudica il 
Premio Bagutta Opera Prima e il Premio Fiesole. I PAPPAGALLI, il suo secondo libro, è pubblicato in UK da 
Pushkin Press. Per il cinema ha scritto cortometraggi e lungometraggi guadagnandosi una menzione speciale ai 
Nastri D’Argento e il premio il Solinas -Sact. Con racconti e articoli collabora con La Repubblica di Firenze e IL 
magazine del Sole 24 Ore. 
 
 
ERNESTO FIORETTI (sceneggiatura) 
È l’uomo che con la sua vita, i suoi vari mestieri e la sua vicenda personale, semplice e fantastica, ha ispirato la 
storia di questo film. 
 
 



FABIO CIANCHETTI (Fotografia) 
Televisione 
2002 GIULIO CESARE di U. Edel 
 IL LATO OSCURO di G. Tescari 
2004 LA TERRA DEL RITORNO di J. Ciccoritti 
2006 LA PROVINCIALE di P. Pozzessere 
 
Cinema 
2000 CANONE INVERSO di R. Tognazzi 
 L’UOMO DELLA FORTUNA di S. Saraceno 
 TANDEM di L. Pellegrini 
2001 FONDALI NOTTURNI di N. Russo 
 ILTRIONFO DELL'AMORE di C. Peploe 
 L’AMORE PROBABILMENTE di G. Bertolucci 
 NOBEL di F. Carpi 
 PIER PAOLO PASOLINI - LA RAGIONE DI UN SOGNO (doc.) di L. Betti 
2002 BENZINA di M. Stambrini 
 HIJOS-FIGLI di M. Bechis 
 IL PIU' BEL GIORNO DELLA MIA VITA di C. Comencini 
2003 I SOGNATORI di B. Bertolucci 
2004 SE DEVO ESSERE SINCERA di D. Ferrario 
 VANIGLIA E CIOCCOLATO di C. Ippolito 
2005 LA BESTIA NEL CUORE di C. Comencini 
 LA TIGRE E LA NEVE di R. Benigni 
 LE INTERMITTENZE DEL CUORE di F. Carpi 
2006 HISTOIRE D'EAUX (EPISODIO) di B. Bertolucci 
 IL FANTASMA DI CORLEONE (doc.) di M. Amenta 
 LA TERRA di S. Rubini 
 PARIS JE T'AIME 
2007 GO GO TALES di A. Ferrara 
 SHADOWS di M. Manchevski 
2008 BIANCO E NERO di C. Comencini 
 IL PROSSIMO TUO di A.R. Ciccone 
2009 BARBAROSSA di R. Martinelli 
 FEISBUM di A.A.V.V. 
 IL MIO ULTIMO GIORNO DI GUERRA di M. Tondini 
 L'UOMO NERO di S. Rubini 
 TRIS DI DONNE & ABITI NUZIALI di V. Terracciano 
2010 LA SOLITUDINE DEI NUMERI PRIMI di S. Costanzo  
2011 TERRAFERMA di E. Crialese 
 TUTTA COLPA DELLA MUSICA di R. Tognazzi  
2012 IO E TE di B. Bertolucci 
 
 
TONINO ZERA (Scenografo) 
 
Inizia nel 1979 come assistente di E. Balletti. Lavora per molti anni come arredatore per numerosi film televisivi 
tra cui: 
LA PIOVRA 3, 4, 5 di L. Perelli 
LA COSCIENZA DI ZENO di S. Bolchi 
TI PRESENTO UN’AMICA, HOSPITAL, PRONTO SOCCORSO tutti di F. Massaro. 
 
Tra i tantissimi altri film ricordiamo:  
 
Televisione 
2000 QUESTA CASA NON È UN ALBERGO di A.A.V.V. 
2002 UN MARESCIALLO IN GONDOLA di C. Vanzina 
2005 DE GASPERI, L'UOMO DELLA SPERANZA di L. Cavani 
 UN CICLONE IN FAMIGLIA di C. Vanzina 
 GLI OCCHI DELL'AMORE di G. Base 
2006 GINO BARTALI - L'INTRAMONTABILE di A. Negrin 
2008 RINO GAETANO - MA IL CIELO È SEMPRE PIÙ BLU di M. Turco 
 
Cinema 
2000 QUELLO CHE LE RAGAZZE NON DICONO di C. Vanzina 
2001 E ADESSO... SESSO di C. Vanzina 
2003 CATERINA VA IN CITTA' di P. Virzì 

IL PRANZO DELLA DOMENICA di C. Vanzina 
2004 BARZELLETTE di C. Vanzina 

http://news.cinecitta.com/film/film.asp?id=368


FEBBRE DA CAVALLO - LA MANDRAKATA di C. Vanzina 
IN QUESTO MONDO DI LADRI di C. Vanzina 

2006 LA SCONOSCIUTA di G. Tornatore 
L'ESTATE DEL MIO PRIMO BACIO di C. Virzì 

2007 LAST MINUTE MAROCCO di F. Falasca 
NERO BIFAMILIARE di F. Zampaglione 

2008 HOTEL MEINA di C. Lizzani 
PARLAMI D’AMORE di S. Muccino 

 MIRACOLO A SANT'ANNA di S. Lee 
 L'UOMO CHE AMA di M.S. Tognazzi 
2009 4 PADRI SINGLE di P. Monico 
2010 SENZA TEMPO (corto) di G. Muccino 
 LA PRIMA COSA BELLA di P. Virzì 
 VALLANZASCA - GLI ANGELI DEL MALE di M. Placido 
2011 COSE DELL'ALTRO MONDO di F. Patierno 
2012 BREVE STORIA DI LUNGHI TRADIMENTI di D. Marengo 
2013 ROMEO E GIULIETTA di C. Carlei 
 
 
GEMMA MASCAGNI (costumi) 
Televisione 
2000 QUESTA CASA NON È UN ALBERGO di A.A.V.V. 
2006 ATTACCO ALLO STATO di M. Soavi 
2008 I LICEALI di L. Pellegrini, G. Manfredonia, F. Miccichè  
 
Cinema 
2002 RICORDATI DI ME di G. Muccino 
2003 CHE NE SARÀ DI NOI di G. Veronesi 
2004 LA FEBBRE di A. D'Alatri 
2005 MANUALE D'AMORE di G. Veronesi 
2006 VIAGGIO SEGRETO di R. Andò 
2007 GO GO TALES di A. Ferrara 
2009 BACIAMI ANCORA di G. Muccino 
 ITALIANS di G. Veronesi 
2010 GENITORI & FIGLI: AGITARE BENE PRIMA DELL'USO di G. Veronesi 
 SUL MARE di A. D'Alatri 
2013 BIANCA COME IL LATTE, ROSSA COME IL SANGUE di G. Campiotti 
 
 
REMO UGOLINELLI (suono) 
Televisione 
2001 I DIARI DELLA SACHER – IN NOME DEL POPOLO ITALIANO di V. Santella 
 I DIARI DELLA SACHER– BANDIERA ROSSA E BORSA NERA di A. Molaioli 
2007 MARIA MONTESSORI: UNA VITA PER I BAMBINI di G.M. Tavarelli 
2008 ALDO MORO - IL PRESIDENTE di G.M. Tavarelli 
 BORIS di A.A.V.V.  
2010 LE COSE CHE RESTANO di G.M. Tavarelli 
 
Cinema 
2000 A RUOTA LIBERA di V. Salemme 
 FACCIA DI PICASSO di M. Ceccherini 
 PREFERISCO IL RUMORE DEL MARE di M. Calopresti 
 RITRATTI: ANDREA ZANZOTTO di C. Mazzacurati 
2001 CARUSO, ZERO IN CONDOTTA di F. Nuti 
 DOMANI di F. Archibugi 
 LO STRANO CASO DEL SIGNOR KAPPA di F. Lori 
 LUCE DEI MIEI OCCHI di G. Piccioni 
2002 UN VIAGGIO CHIAMATO AMORE di M. Placido 
 UN'ORA SOLA TI VORREI (doc) di A. Marazzi 
 VOLESSE IL CIELO! di V. Salemme 
2003 DILLO CON PAROLE MIE di D. Luchetti 
 GLI INDESIDERABILI di P. Scimeca 
 LA FELICITÀ NON COSTA NIENTE di M. Calopresti 
2004 LAVORARE CON LENTEZZA di G. Chiesa 
2005 VIOLA FONDENTE (corto) di F. Simonelli 
2006 LA STELLA CHE NON C'È di G. Amelio 
 L'ARIA SALATA di A. Angelini 
 NON PRENDERE IMPEGNI STASERA di G.M. Tavarelli 
2007 LA GIUSTA DISTANZA di C. Mazzacurati 



 L'ORA DI PUNTA di V. Marra 
2008 FRANÇOIS (corto) di D. Gorini, I. Zanon 
 IL PASSATO È UNA TERRA STRANIERA di D. Vicari 
2009 ALZA LA TESTA di A. Angelini 
 GIULIA NON ESCE LA SERA di G. Piccioni 
 L'ULTIMO CRODINO di U. Spinazzola 
2010 IL PADRE E LO STRANIERO di R. Tognazzi 
 LA PASSIONE di C. Mazzacurati 
2012 DIAZ di D. Vicari 
 IO E TE di B. Bertolucci 
2013 INDEBITO (doc) di A. Segre 
 
 
PATRIZIO MARONE (montaggio) 
Televisione 
00/02 FINCHÉ C’È DITTA C’È SPERANZA III, IV e V di S. Bambini, M. Simonetti 
02/04 DISTRETTO DI POLIZIA III e IV di M. Vullo  
2003 TEQUILA E BONETTI IV di B. Nappi  
2004 IL COMMISSARIO MAIGRET di R. De Maria 
2005 LA GUERRA SULLA MONTAGNA di G. Campiotti 
2007 LA TERZA VERITÀ di S. Reali 
08/10 ROMANZO CRIMINALE I e II di S. Sollima 
 
Cinema 
2000 A RUOTA LIBERA di V. Salemme 
 ALMOST BLUE di A. Infascelli (supervisore al montaggio; David Donatello 2001 regia esordiente) 
 PRIME LUCI DELL’ALBA di L. Gaudino 
 VOGLIA DI GLORIA (doc) di P. Morone (Menzione speciale LAIFA Los Angeles Film Festival) 
2001 ENCANTADO di C. Colombo 
 LE FATE IGNORANTI di F. Ozpetek  
 TUTTI AL MARE di M. Cerami (supervisore al montaggio) 
2002 IL NOSTRO MATRIMONIO È IN CRISI di A. Albanese  
 LA VITA DEGLI ALTRI di N. De Rinaldo  
 UN AMORE PERFETTO di V. Andrei  
2003 LA FINESTRA DI FRONTE di F. Ozpetek (Mirto d’Oro 2003 miglior montaggio) 
2004 13 A TAVOLA di E. Oldoini (supervisore al montaggio) 
 NON TI MUOVERE di S. Castellitto (Nastro d’Argento 2005 miglior montaggio) 
 SEGUI LE OMBRE di L. Gaudino  
 ZORBA IL BUDDHA di L. Sucameli 
2005 CONTRONATURA di A. Tofanelli  
 CUORE SACRO di F. Ozpetek  
 ECCOCI QUA di A. Pascuzzo  
2006 VITA SMERALDA di J. Calà  
2007 IL NOSTRO RWANDA (doc) di C. Comencini  
 LA TERZA VERITÀ di S. Reali  
 MARADONA, LA MANO DE DIOS di M. Risi  
 SATURNO CONTRO di F. Ozpetek  
2008 NOTTURNO BUS di D. Marengo  
 PARLAMI D’AMORE di S. Muccino 
 QUESTIONE DI CUORE di F. Archibugi  
 QUESTIONE DI CUORE di F. Archibugi 
 SCUSA MA TI CHIAMO AMORE di F. Moccia 
 TORNO A VIVERE DA SOLO di J. Calà  
 UN GIORNO PERFETTO di F. Ozpetek  
2009 AMORE 14 di F. Moccia 
 ROMANZO CRIMINALE - LA SERIE di S. Sollima  
2010 CRISTINE - CRISTINA di S. Sandrelli  
 MINE VAGANTI di F. Özpetek  
 SCONTRO DI CIVILTÀ PER UN ASCENSORE A PIAZZA VITTORIO di I. Toso 
 SCUSA MA TI VOGLIO SPOSARE di F. Moccia 
2011 BACIATO DALLA FORTUNA di P. Costella 
 IMMATURI di P. Genovese 
 MANUALE D’AMORE 3 di G. Veronesi 
2012 ACAB - ALL COPS ARE BASTARDS di S. Sollima  
 IMMATURI IL VIAGGIO di P. Genovese 
 VENUTO AL MONDO di S. Castellitto  
 VIVA L’ITALIA di M. Bruno 
2013 BUONGIORNO PAPÀ di E. Leo 
 



Videoclip 
2001 HUP di Tarkan regia di F. Ozpetek  
2003 GOCCE DI MEMORIA di Giorgia regia di G. Mazzella  
2005 UN TEMPO PICCOLO di Tiromancino regia di F. Zampaglione  
2006 TEACH ME AGAIN di Tina Turner – Elisa regia di S. Veneruso  
2007 MI PERSI di Daniele Silvestri regia di D. Marengo  
 PASSIONE di Neffa regia di M.S. Tognazzi  
2009 SENZA NUVOLE di Alessandra Amoroso regia di P. Morone 
2010 BACIAMI ANCORA di Jovanotti regia di G. Muccino 
 
 
 
 
ELISA (musiche) 
Elisa nasce il 19 dicembre 1977 a Trieste e cresce a Monfalcone (GO). Scoperta da Caterina Caselli della 
Sugar all’età di sedici anni, nel 1997 Elisa pubblica il suo primo disco PIPES & FLOWERS, che vince il Premio 
Tenco come migliore opera prima al PIM. Da allora Elisa pubblica un totale di 8 album in studio (di cui sette 
album di inediti) e alcune raccolte in studio e live. Nel 2001 Elisa vince la 51esima edizione del Festival di 
Sanremo con la canzone LUCE (TRAMONTI A NORD EST), insieme al Premio della Critica e al premio creato 
per lei dalla Giuria di Qualità, presieduta da Gino Paoli, come Miglior Interprete del Festival. Nel 2003 il regista 
Gabriele Muccino chiede ad Elisa di registrare per il suo nuovo film “Ricordati Di Me” una cover di ALMENO TU 
NELL’UNIVERSO da quel momento le collaborazioni della poliedrica artista col mondo del cinema continuano 
con altri grandi successi. Elisa scrive infatti anche il testo del brano EPPURE SENTIRE per il film “Manuale 
d'amore 2 - Capitoli successivi” di Giovanni Veronesi. Nel novembre del 2011 pubblica il brano LOVE IS 
REQUITED, tema principale del film di Roberto Faenza “Un Giorno Questo Dolore Ti Sarà Utile” che in Italia si 
aggiudica il Nastro D’Argento come “Miglior Canzone Originale” tratta da un film. Nel 2012 in collaborazione con 
Ennio Morricone compone il pezzo ANCORA QUI, musica del Maestro e parole di Elisa. Il brano viene scelto da 
Quentin Tarantino per la colonna sonora del film “Django Unchained” distribuito in tutto il mondo. La canzone 
riscuote riscontri positivi ovunque, entrando a far parte delle pre-nomination agli Oscar come Migliore Canzone 
Originale. Nel 2013 Elisa scrive la colonna sonora del film di Giovanni Veronesi “L’ultima ruota del carro”. Il 
tema principale ECCO CHE, con il testo di Giuliano Sangiorgi, è contenuto nell’ultimo album di Elisa “L’anima 
vola”. 
 
Discografia 
1997 PIPES & FLOWERS Sugar/Universal(dal 2006 Sugar/Warner Music Italia) 
2000 ASILE'S WORLD Sugar/Universal Music (dal 2006 Sugar/Warner Music Italia) 
2001 THEN COMES THE SUN etichetta: Sugar/Universal Music (dal 2006 Sugar/Warner Music Italia) 
2002 ELISA Sugar/Epic/Sony Music Entertainment 
2003 LOTUS Sugar/Universal Music (dal 2006 Sugar/Warner Music Italia) 
2004 PEARL DAYS Sugar/Universal (dal 2006 Sugar/Warner Music Italia) 
2006 SOUNDTRACK '96-'06 Sugar/Warner Music Italia 
2007 CATERPILLAR Sugar/Universal International (distribuito in Italia da Warner Music Italia) 
2008 DANCING Sugar/Fontana Distribution 
2009 HEART Sugar/Warner Music Italia 
2010 IVY Sugar/Warner Music Italia 
2013 L’ANIMA VOLA Sugar/Warner Music Italia 

*** 
 

Musiche, arrangiamenti ed orchestrazioni di Elisa 
con la collaborazione di Andrea Rigonat 

 
Trascrizioni e direzione d’orchestra Tony Brundo   

Archi “Ecco Che” e “Tema Del Mare” scritti e diretti da Paolo Buonvino 
Orchestra Roma Sinfonietta registrata presso Forum Music Village (Roma) da Alberto Rossetto 

Registrazioni ulteriori presso Henry Stills Studio (Villesse) a cura di Riccardo Carioti e Andrea Rigonat 
Missaggi Alberto Rossetto, Andrea Rigonat presso Studio Quattro Uno di M.I.L.K. – Minds In a Lovely Karma 

(Roma) 
Assistenti di studio Davide Palmiotto, Gabriele Di Domenico, Riccardo Carioti 

 
Edizioni musicali Radiofandango Srl 

Supervisore alle musiche Giovanni Guardi 
 

Ecco Che 
(Elisa Toffoli / Giuliano Sangiorgi) 

è cantata da Elisa  
prodotta da Andrea Rigonat e Christian Rigano 
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